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LETTERA ENCICLICA SOLLICITUDO REI SOCIALIS DEL SOMMO PONTEFICE 
GIOVANNI PAOLO II NEL XX ANNIVERSARIO DELLA POPULORUM PROGRESSIO 

39. L’esercizio della solidarietà all’interno di ogni società è valido, quando i suoi 
componenti si riconoscono tra di loro come persone. Coloro che contano di più, disponendo 
di una porzione più grande di beni e di servizi comuni, si sentano responsabili dei più 
deboli e siano disposti a condividere quanto possiedono. I più deboli, da parte loro, nella 
stessa linea di solidarietà, non adottino un atteggiamento puramente passivo o distruttivo 
del tessuto sociale, ma, pur rivendicando i loro legittimi diritti, facciano quanto loro spetta 
per il bene di tutti. I gruppi intermedi, a loro volta, non insistano egoisticamente nel loro 
particolare interesse, ma rispettino gli interessi degli altri. Segni positivi nel mondo 
contemporaneo sono la crescente coscienza di solidarietà dei poveri tra di loro, i loro 
interventi di appoggio reciproco, le manifestazioni pubbliche nella scena sociale, senza far 
ricorso alla violenza, ma prospettando i propri bisogni e i propri diritti di fronte 
all’inefficienza o alla corruzione dei pubblici poteri. In virtù del suo impegno evangelico, la 
Chiesa si sente chiamata a restare accanto alle folle povere, a discernere la giustizia delle 
loro richieste, a contribuire a soddisfarle, senza perdere di vista il bene dei gruppi nel 
quadro del bene comune. Lo stesso criterio si applica, per analogia, nelle relazioni 
internazionali. L’interdipendenza deve trasformarsi in solidarietà, fondata sul principio che 
i beni della creazione sono destinati a tutti: ciò che l’industria umana produce con la 
lavorazione delle materie prime, col contributo del lavoro, deve servire egualmente al bene 
di tutti. 

Superando gli imperialismi di ogni tipo e i propositi di conservare la propria egemonia, le 
Nazioni più forti e più dotate debbono sentirsi moralmente responsabili delle altre, affinché 
sia instaurato un vero sistema internazionale, che si regga sul fondamento dell’eguaglianza 
di tutti i popoli e sul necessario rispetto delle loro legittime differenze. I Paesi 
economicamente più deboli, o rimasti al limite della sopravvivenza, con l’assistenza degli 
altri popoli e della comunità internazionale, debbono essere messi in grado di dare 
anch’essi un contributo al bene comune con i loro tesori di umanità e di cultura, che 
altrimenti andrebbero perduti per sempre. La solidarietà ci aiuta a vedere l’«altro» -persona, 
popolo o Nazione-non come uno strumento qualsiasi, per sfruttarne a basso costo la 
capacità di lavoro e la resistenza fisica, abbandonandolo poi quando non serve più ma 
come un nostro «simile», un «aiuto» (Gen 2,18), da rendere partecipe, al pari di noi, del 
banchetto della vita, a cui tutti gli uomini sono egualmente invitati da Dio. Di qui 
l’importanza di risvegliare la coscienza religiosa degli uomini e dei popoli. Sono così esclusi 
lo sfruttamento, l’oppressione, l’annientamento degli altri. Questi fatti, nella presente 
divisione del mondo in blocchi contrapposti, vanno a confluire nel pericolo di guerra e 
nell’eccessiva preoccupazione per la propria sicurezza a spese non di rado dell’autonomia, 
della libera decisione della stessa integrità territoriale delle Nazioni più deboli, che son 
comprese nelle cosiddette «zone d’influenza» o nelle «cinture di sicurezza». Le «strutture di 
peccato» e i peccati, che in esse sfociano, si oppongono con altrettanta radicalità alla pace 
e allo sviluppo, perché lo sviluppo, secondo la nota espressione dell’Enciclica paolina, è «il 
nuovo nome della pace». 

In tal modo la solidarietà da noi proposta è via alla pace e insieme allo sviluppo. Infatti, la 
pace del mondo è inconcepibile se non si giunge, da parte dei responsabili, a riconoscere 
che l’interdipendenza esige di per sé il superamento della politica dei blocchi, la rinuncia 
a ogni forma di imperialismo economico, militare o politico, e la trasformazione della 
reciproca diffidenza in collaborazione. Questo è, appunto, l’atto proprio della solidarietà 
tra individui e Nazioni. Il motto del pontificato del mio venerato predecessore Pio XII era 
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Opus iustitiae pax, la pace come frutto della giustizia. Oggi si potrebbe dire, con la stessa 
esattezza e la stessa forza di ispirazione biblica (Is 32,17); (Gc 3,18). Opus solidaritatis pax, 
la pace come frutto della solidarietà. Il traguardo della pace, tanto desiderata da tutti, sarà 
certamente raggiunto con l’attuazione della giustizia sociale e internazionale, ma anche 
con la pratica delle virtù che favoriscono la convivenza e ci insegnano a vivere uniti, per 
costruirne uniti, dando e ricevendo, una società nuova e un mondo migliore. 

40. La solidarietà è indubbiamente una virtù cristiana. Già nella precedente esposizione 
era possibile intravedere numerosi punti di contatto tra essa e la carità, che è il segno 
distintivo dei discepoli di Cristo (Gv 13,35). Alla luce della fede, la solidarietà tende a 
superare se stessa, a rivestire le dimensioni specificamente cristiane della gratuità totale, 
del perdono e della riconciliazione. Allora il prossimo non è soltanto un essere umano con 
i suoi diritti e la sua fondamentale eguaglianza davanti a tutti, ma diviene la viva immagine 
di Dio Padre, riscattata dal sangue di Gesù Cristo e posta sotto l’azione permanente dello 
Spirito Santo. Egli, pertanto, deve essere amato, anche se nemico, con lo stesso amore con 
cui lo ama il Signore, e per lui bisogna essere disposti al sacrificio, anche supremo: «Dare 
la vita per i propri fratelli» (1 Gv 3,16). Allora la coscienza della paternità comune di Dio, 
della fratellanza di tutti gli uomini in Cristo, «figli nel Figlio», della presenza e dell’azione 
vivificante dello Spirito Santo, conferirà al nostro sguardo sul mondo come un nuovo 
criterio per interpretarlo. Al di là dei vincoli umani e naturali, già così forti e stretti, si 
prospetta alla luce della fede un nuovo modello di unità del genere umano, al quale deve 
ispirarsi, in ultima istanza, la solidarietà. Questo supremo modello di unità, riflesso della 
vita intima di Dio, uno in tre Persone, è ciò che noi cristiani designiamo con la parola 
«comunione». Tale comunione, specificamente cristiana, gelosamente custodita, estesa e 
arricchita, con l’aiuto del Signore, è l’anima della vocazione della Chiesa ad essere 
«sacramento», nel senso già indicato. La solidarietà, perciò, deve contribuire all’attuazione 
di questo disegno divino tanto sul piano individuale, quanto su quello della società 
nazionale e internazionale. I «meccanismi perversi» e le «strutture di peccato», di cui 
abbiamo parlato, potranno essere vinte solo mediante l’esercizio della solidarietà umana e 
cristiana, a cui la Chiesa invita e che promuove instancabilmente. Solo così tante energie 
positive potranno pienamente sprigionarsi a vantaggio dello sviluppo e della pace. Molti 
Santi canonizzati dalla Chiesa offrono mirabili testimonianze di tale solidarietà e possono 
servire di esempio nelle difficili circostanze presenti. Fra tutti desidero ricordare san Pietro 
Claver, col suo servizio agli schiavi di Cartagena de Indias, e san Massimiliano Maria Kolbe, 
con l’offerta della sua vita in favore di un prigioniero a lui sconosciuto nel campo di 
concentramento di Auschwitz-Oswiecim. 

 


